
LA DIVULGAZIONE DELL'IGNORANZA 3 

Roberto Benigni 
 
GR1, 8 Marzo 2006, ore 13,20 circa: “…per la scrittrice brasiliana che ha un modo di 
scrivere molto onomatopeutico, è chiaro che col Brasiliano si sentono tutti i suoni 
della foresta e in Italiano diventa più difficile” (Franca Coen, Assessore alle 
Politiche della Multietnicità del Comune di Roma, prefatrice dell’antologia di 
racconti Allattati dalla Lupa, intervistata da Giorgio Zanchini). Imparate, allievi di 
tutta Italia: quando sarete interrogati sulla poesia del Pascoli L’assiuolo, non dite più 
che il “chiù” è un suono onomatopeico, ma “ONOMATOPEUTICO”!  
Se questa non è diffusione del non sapere… 
 

Il più grande divulgatore d’ignoranza, per notorietà, per ascendente sulla massa, per capacità istrioniche, ma 
soprattutto per essersi presentato, ed essere presentato, al grosso (se non al ‘grossolano’…) pubblico come grande 
dantista, è tuttavia, e senza dubbio, Roberto Benigni. 
Io mi sono dedicato alla stesura di un ampio saggio sul “sommo esegeta”, dimostrando con un fitto apparato 
documentale la profonda incompetenza del comico in un ruolo del genere; la "docenza" dell'istrione toscano 
risulta a mio parere assai dannosa, anche se più di qualcuno ha voluto stimarla meritoria iniziativa di 
divulgazione. Non potrebbe certo essere considerato meritevole chi andasse ravvivando l’interesse per la 
matematica insegnando che tre per tre fa cinque! Benigni fa questo: parafrasa in una lingua sconnessa e con 
pensieri confusi una Commedia che Dante non ha mai scritta, perfino deformandone i versi, che non sempre 
correttamente ricorda, e pretendendo per le sue scadenti, e non raramente triviali, performance, cifre più 
scandalose di quelle che percepiscono i calciatori. Del Saggio mi limiterò a riportare la scheda di 
presentazione, che trova spazio sulla rivista LettereArtiScienze, Volume 11 seconda serie 2010, pubblicata a 
Caserta e distribuita in Italia, Canada, Croazia, Francia, Austria, Venezuela. 
 
 
 
 
 
 

 
 

La pagina iniziale del Cd allegato alla rivista 
 



 

 
La pagina dove è possibile sfogliare la scheda di presentazione del Saggio su Benigni 

 

 

 

Il Saggio si compone di un canto "dantesco" introduttivo ("XXXV" dell'Inferno, dove il comico è punito come 
"traditore della cultura" con un fiero contrappasso);  1 della trascrizione completa e puntuale, senza correzioni o 
edulcorazioni, della performance televisiva del 29 Novembre 2007, corredata da numerose annotazioni che 
evidenziano l'incompetenza e la trivialità del superpagato “critico” (260 Euro al secondo!); della completa 
"esegesi Benignesca" del V Canto dell'Inferno, anche questa ricca di postille impietose (un Cd con dettagliati 
documenti audio potrebbe accompagnare il trattato); di una breve sezione, dedicata alla “teologia” di Benigni, 
relativa al XXXIII Canto del Paradiso; dell'ampia documentazione, raccolta in Rete, del fanatismo mitizzante, 
seguita da un elenco di "voci controcorrente" (a partire da quella di Zeffirelli); di una nuova (e credo 
sorprendente) interpretazione del verso "amor ch'a nullo amato amar perdona", che confuta quella tradizionale che 
da più di sette secoli offende (a mio avviso) l'intelligenza dell'Alighieri; dell'analisi della scadente capacità 
versificatoria di Benigni; di una satira conclusiva, in ottave (192 versi), in cui, con sarcasmo, si condannano 
l'operazione di mercato del novello Alighieri e la complicità di quanti lo assecondano, soprattutto della RAI, che 
ha sperperato 7.500.000 Euro per il ritorno in TV della Grande Cultura (2.500.000 Euro per la sola prima puntata 
di Tutto Dante)! 

 

 

Seguono la parte introduttiva del saggio e passi esemplificativi. 
I link ai documenti audio saranno attivi appena possibile.

                                                           
1 Il Canto è presente nella pagina della Cultura a titolo di eventuale curiosità. 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

SETTE SECOLI DI ESEGESI 

 

DA BOCCACCIO A BOCCACCIA 

 

 

 

 

 

 

Amato Maria Bernabei 



«Il padre di un mio amico, brav'uomo che ha lavorato per una vita nei cantieri stradali 

 e non ha avuto tempo per istruirsi, 

è convinto che la Terra si avvia all'Apocalisse 

perchè c'è un "buco nell'azoto" causato dallo scioglimento dei ghiacci delle Dolimiti. 

Mi ha giurato di aver sentito dire dell'irreparabile strappo che angoscia guide alpine e umanità intera 

da Piero Angela » 

 

(Ernesto Siciliano) 

 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

In una lettera a Giovanni Boccaccio, del 1359, Francesco Petrarca  spiega di avere abbandonato la poesia in 

volgare per non essere "maltrattato", come è accaduto all’Alighieri, dal popolo ignorante ed ottuso: 

"...questi sciocchi lodatori i quali non sanno mai perché lodano né perché biasimano, e infliggendogli (si 

riferisce a Dante) la più grave ingiuria che si possa recare ai poeti sciupano e guastano, recitandoli, i suoi 

versi, del che io, se non fossi così occupato, farei clamorosa vendetta. Non posso invece se non lamentarmi 

e disgustarmi che il volto della sua poesia venga imbrattato e sputacchiato dalle loro bocche”. 



FACCIAMO SUBITO I CONTI… 
 
Dalle ricerche effettuate ci risulta (http://tuttobenigni.blogspot.com/2008/01/benigni-torna-in-prima-serata-su-
rai.html; http://www.tvblog.it/post/5266/un-benigni-che-vale-oro) che Benigni ha incassato 2.500.000 euro per 
la prima serata di Tutto Dante del 29 Novembre 2007, in diretta su Rai Uno, e 5.000.000 per le tredici puntate 
successive, registrate e, per di più, “relegate” in seconda serata (l’elenco è nel sito della Rai, alla pagina 
www.tuttodante.rai.it/category/0,1067207,1067130-1076032,00.html). Noi non abbiamo avuto “stomaco” per 
seguire in televisione Tutto Dante (a parte che la tv - e non lo diciamo per snobismo -, l’abbiamo spenta da 
tempo…), sicché, se si esclude la prima serata, manchiamo di esperienza diretta “televisiva”. 
La durata del primo spettacolo fu di circa due ore e quaranta (160 minuti, per eccesso), la durata delle tredici 
registrazioni di un’ora e un quarto ciascuna (75 minuti, calcolo medio, forse per eccesso): consulta 
http://tvandtv.splinder.com/post/15933823/TuttoDante+con+Benigni%2C+quanto. 
Vediamo quanto ha preteso l’illustre Professor Benigni per la sua performance: 
 
29 Novembre 2007: 2.500.000 Euro (quasi 5.000.000.000, cinque miliardi delle vecchie lire): 
15625 Euro al minuto! (più di 30.000.000 di lire ogni sessanta secondi) 
260 Euro al secondo! (quasi mezzo milione di lire, 50.000 lire ogni decimo di secondo)  
 
13 puntate registrate restanti (restante Benigni comodamente seduto a casa): 5.000.000 di Euro (più di 
9.500.000.000, nove miliardi e mezzo delle vecchie lire)  
384.615 Euro a puntata (circa 745.000.000 di lire) 
5128 Euro al minuto (circa 10.000.000 di lire) 
85,5 Euro al secondo (più di 165.000 lire). 

 
Incasso totale: 7.500.000 Euro (14.522.025.000 di lire) 
per circa 19 ore di prestazione (16 delle quali “virtuali”, cioè registrate): altro che i calciatori! 
(David Beckham, il più pagato, impiega 4 mesi per incassare la stessa somma 
http://www.publiweb.com/service/beckham_ricco.html) 

 
Per quale spettacolo?... “può darsi pure che all’origine tutti gli uomini avessero tre o quattro piselli, no?” 

E per quale tenore culturale?!... “vede queste due che abbracciati vola e lui gli interessa queste due anime”; 
“Mentre leggevano e ci fu il bascio nel libro, sciò che accadeva nel libro, Paolo gli cade il libro…”  2 

 
 
Che ne pensa l’operaio che ha applaudito il comico? Operaio che, se per fortuna guadagna 1.500 Euro al mese, 
dovrà lavorare 1666,6 mesi (più di 128 anni, tredicesima compresa) 
per arrivare a guadagnare la somma che Benigni, il 29 Novembre 2007, ha portato a casa 
in due ore e quaranta (15.625 Euro al minuto, dieci mesi e mezzo di lavoro in 60 secondi)? 
Somme spropositate, vergognose, offensive, 
soprattutto per un alfiere del proletariato 
e per l’inaccettabile tasso culturale esibito (come dimostreremo)! 
 
Tutto questo è scandaloso! 
La nostra epoca, del resto, ci ha resi indifferenti agli scandali, che noi stessi, con i nostri comportamenti, 
alimentiamo. 
C’è chi dice che Benigni, in ogni caso, fa opera divulgativa, educativa… la risposta più eloquente l’abbiamo 
rintracciata su You Tube, fra i commenti a uno spezzone della serata del 29/11/07: 
“Tu critichi benigni?? dovresti riempirti il culo di pece e benzina e ficcarti un fiammifero dentro. coglione!!”. 
Un grande risultato didattico. Ne terremo conto al termine della nostra analisi critica… 
(www.youtube.com:80/comment_servlet?all_comments&v=79Vb3ZRQSU8) 
Noi siamo più dalla parte di chi su Il Messaggero ha scritto: “Basta con questi parassiti che prendono compensi 

milionari rubati con il canone Rai e che ci ammorbano dal teleschermo, BASTA!... (La frase è rimasta per 
qualche tempo nei link di Google, ma l'articolo è sparito da Internet! Chissà perché…? Infatti non è più 
“disponibile” alla pagina www.ilmessaggero.it/articolo.php?id=46063&sez=HOME_SPETTACOLO. 
 
 
 

                                                           
2 Di tutte le citazioni sono presenti documenti audio su un Cd, che  potrebbe corredare utilmente il libro. 



Prefazione 

 

 «Ci sono delle serate televisive magiche, che vorresti non finissero mai, in cui la qualità spazza via il trash 

[leggi spazzatura; n.d.a.], il vuoto, il nulla. Giovedì sera è stata una di queste. Su Raiuno uno straordinario 

Roberto Benigni (voto: 9) ha parlato per due ore e mezza, 3 senza mai fermarsi (proprio un’altra “marcia” 

rispetto ad Adriano Celentano), e deliziando il pubblico con un monologo esilarante legato all'attualità ma anche 

con la lettura de Il V dell'Inferno, titolo del programma (8)». 4  

Alcuni commenti nella stessa pagina della Rete: 

- Esilarante, affascinante Roberto Benigni, impossibile non farsi travolgere dalla sua carica emotiva,  dovrebbe 
fare un corso rivolto agli insegnanti. 

- Mi associo. Sicuramente, dopo le sue trasmissioni, aumenteranno le vendite e le letture della Divina 
Commedia. E solo questo, al di là della qualità del suo programma e degli ascolti, sarà un ottimo risultato.  

- Sublime. È  riuscito a commuoversi (veramente) e a farmi commuovere nella parte finale del V dell'inferno.  

- FAVOLOSO, DA PREMIO NOBEL! Su quale sito é possibile rivedere lo spettacolo? 
 

Pensare che il successo di Roberto Benigni sia legato al fatto che l’attore è una “star di regime”, 5 oppure 

sia frutto dell’improvvisa e sprovveduta sete di cultura degli Italiani, è semplicistico. Benigni è certamente una 

“star”, una stella dello spettacolo, anche se dobbiamo far notare che nei firmamenti notturni vediamo molte 

stelle che non esistono! Il piccolo istrione è una stella perché sa apparire; è una stella perché il livello culturale 

medio dell’uditorio è molto basso e manca spesso di senso critico; è una stella perché ammannisce dal palco 

(chiedo venia, dal pulpito) un minestrone che mischia ingredienti per i gusti di quasi tutti, un minestrone 

“sincretico”; al punto che il credente, il miscredente e l’agnostico possono riconoscersi in quello che Benigni 

“dice non dicendo”, mimetizzando il profano nel sacro e viceversa, con un talento innato che certo non discende 

dalla dialettica sconnessa, dai farfugliamenti al limite del patologico, dalla lingua da ultimo della classe, 

dall’approssimativa conoscenza degli argomenti affrontati. Quello di Benigni è l’istinto della “comunicazione”, 

che si misura dall’efficacia del risultato molto più che dall’oggettiva “bontà” degli strumenti usati. Perché, nel 

comunicare, buono ed efficace è tutto ciò che permette di conseguire l’obiettivo, non quanto realmente ha 

valore sul piano della qualità, della moralità, dell’idoneità, del gusto… Aveva già intuito il Machiavelli un concetto 

del genere, applicandolo alla scienza politica! 

Benigni ha successo, dunque, perché nella sua sincretica zuppa ciascuno può cogliere, e tende a 

cogliere, ciò che più gli aggrada, isola ed apprezza gli elementi che rispondono alle sue preferenze ed alle sue 

aspettative, non solo in ragione di quanto si è detto, ma anche per le modalità percettive che caratterizzano la 

psiche umana e che nella Psicopatologia della vita quotidiana Freud ha ampiamente illustrato. “Salvo chi fa 

salvo” l’intuizione dell’imboscamento e dell’insidia, e da quella intraprenda un’indagine attenta, a tavolino. 6 

                                                           
3 Forse “due ore e mezzo” sarebbe stato più corretto… Perché mezzo è sostantivo, non aggettivo (cfr. Devoto-Oli). Anche per 
questo, Benigni trionfa. 
4 http://realityshow.blogosfere.it/2007/11/benigni-show-su-raiuno-dallattualita-allappassionata-lettura-di-dante-il-capo-
dei-capi-riina-dagli-a.html 
5 http://archiviostorico.corriere.it/2002/marzo/06/Uova_ortaggi_contro_Benigni_Sanremo_co_0_0203065807.shtml. 
6 Un esempio per tutti può dimostrare con chiarezza come sia facile, nelle parole, cogliere ciò che si vuole, non ciò che viene 
detto. Afferma Benigni, a proposito dei peccatori carnali che bestemmiano Dio: “Quando le anime arrivano lì, sanno che 
quello che vedono le e e e, eh, eternamente sarà così. Noi non abbiamo, adesso lo ripeto, concezione dell’eternità, ma può 
essere l’incubo più terribile del mondo. Sanno che quello davvero durerà per sem-pree! Bestemmiare la virtù divina vuol dire 
bestemmiare chi ha ccreato la vitaa, non bestemmiare Dio, ma perché c’è la vita, la vita, che abbiamo solo quella, non è che 
abbiamo du’ cose, una sola ne abbiamo, quella è la cosa ‘mpressionan. Allora bestemmiano perché c’è qualcosa invece di non 
essersci nullaa…”.  Che cosa “coglie” Stefania Guerra? “Si comprende allora l’espressione indignata di Benigni, quando ci 
esorta a non bestemmiare. ‘Bestemmiare la virtù divina, significa bestemmiare la vita’” 
(http://www.ildiariomontanaro.it/notizie/attualita/20-attualita/1268-benigni-la-vita-e-amore). Alcune parole estrapolate 
vengono usate per imbastire una tesi del tutto personale: dov’è nel passo di Benigni l’indignata esortazione a non 



 

È doveroso precisare che questo saggio nasce da un’esigenza di difesa della cultura, in generale, e del 

patrimonio letterario italiano, in particolare. 

 Non abbiamo nulla contro Roberto Benigni, che quando non esagera con la sua satira monocromatica, o 

quando non prende troppo sul serio le sue operazioni “culturali”, ci è del tutto indifferente. Quello che noi non 

riusciamo più a tollerare è invece il parametro che governa il valore, ormai in ogni settore della nostra vita, e che 

si lega al profitto. Principio che distorce ogni valutazione, che appiattisce la qualità, che scoraggia la vera 

creatività, e dunque la vera “arte”, che innalza prodotti vili e ignora prodotti nobili, che attribuisce perfino titoli e 

riconoscimenti per scopi pubblicitari (come le lauree honoris causā, che presto saranno conferite anche agli 

analfabeti), che crea in definitiva miti falsi, sui quali lucrare. Noi non riusciamo più a tollerare l’indebita 

intromissione del primo sprovveduto di turno nel campo delle altrui competenze, sulla base del successo che, a 

torto o a ragione, egli ha acquisito nel proprio! Alludiamo a calciatori, cantanti, attori, motociclisti, presentatori, 

intrattenitori, che si improvvisano altro per “diritto divino” (quasi tutti diventano scrittori!), nel culto rigidamente 

monoteistico del Denaro. Come è possibile che a Valentino Rossi venga conferita la Laurea? che altrettanto 

capiti a Vasco Rossi? che vengano attribuite addirittura sette Lauree a Benigni, in ambiti culturali lontanissimi 

dalle conoscenze del comico, mentre il “povero” Massimo Cacciari (esempio a caso) deve accontentarsi di un 

unico titolo onorifico, in Architettura, 7  e Umberto Curi viene umiliato nei confini della sua unica Laurea in 

Filosofia? Sembra ormai che Roberto Benigni sia la massima espressione della cultura italiana: ne abbiamo fatta 

di strada dai tempi di Leonardo…! 

 

 La Divina Commedia… 

l’ha scritta Dante o Benigni? Il dubbio diventa lecito… Per tutti il genio è Benigni, che la “recita” (Carmelo Bene 

aveva già affermato: “Io sono meglio di Dante, lo miglioro”; lo riferisce Benigni stesso in un’intervista, chissà come 

mai…8), anche perché il valore dell’opera veniva ormai messo in discussione: qualcuno cominciava a ipotizzare che 

fosse fuori luogo continuare ad avere tra i piedi nelle aule scolastiche quel mattone medievale, quel poema 

superato: era tempo di altre letture, più moderne! (Dante e Petrarca bocciati, Corriere 

della Sera, 5/10/97). Magari la fatica letteraria di Del Piero, o l’ultimo romanzo 

dell’ultima penna scoperta dall’ultima Casa Editrice! Bisogna aggiornarsi, no? D’incanto 

spunta Benigni…  

Tutto cominciò una sera del 2002, nel corso del Festival di Sanremo, allorché “il 

«compagno» Roberto Benigni per la sua esibizione - fra l'altro, discutibilissima - … per 

11.760.000 vecchie lire al minuto, dedicò agli italiani lo spettacolo di una forte presa 

rugbistica dei testicoli di Pippo Baudo! Bene, vien da dire che se tutto questo è la 

spettacolarità, onorevole sottosegretario, io mi offro di fare la stessa cosa, con un 

risparmio che indico sin d'ora del 90 per cento” (Sandro Delmastro Delle Vedove 9). 

Per espiare la colpa, il guitto recitò poi, con voce commossa e “commovente”, 

Vergine Madre, figlia del tuo figlio… Prove tecniche di trasmissione… 

Il successo riportato avviò l’impresa: Tutto Dante era iniziato!   

Magari, come Benigni sostiene, l’idea era già nata qualche tempo addietro, ma quella sera si trasformò in 

progetto reale: “È nata casualmente, perché io leggevo la Divina Commedia così, per divertimento. Sapevo 

                                                                                                                                                                                                 
bestemmiare? Esortazione che il comico, fra l’altro, non avrebbe avuto il diritto di pronunciare, visto che cinque mesi prima, 
nel ringraziare i luminari fiorentini che gli conferivano la Laurea honoris causā in Filologia, aveva arricchito d’irriverenti 
bestemmie il suo discorso di gratitudine ("ha una qualche caduta di stile con tre bestemmie pronunciate come intercalare": 
http://www.intoscana.it/intoscana/vivere_in_toscana.jsp?id_categoria=18&id_sottocategoria=89&id=104607&language=it). 
7 http://europaconcorsi.com/stories/43277  
8 http://www.unbenignidanobel.it/ 
9 http://english.camera.it/_dati/leg14/lavori/stenografici/Sed321/s030.htm  



alcune terzine a memoria. Poi nei periodi fra un film e l’altro 10 ho voluto imparare alcuni canti interi a 

memoria, così anche solo per il suono, come uno impara una canzone”. 11  

Il resto l’hanno fatto i mezzi di comunicazione di massa e la crescente schiera di fan, i primi non tanto 

per abbaglio, quanto per interesse, i secondi acriticamente, per la forza “analogica” della comunicazione del 

toscano e per il rullo dei tamburi dei primi. Sorprende la tenacia con cui chi ha mitizzato Benigni, o 

semplicemente lo ritiene “grande”, rimane abbarbicato alla sua convinzione, al punto che, perfino di fronte 

all’evidenza, ancora tenta giustificazioni. 

Roberto Benigni conosceva dunque qualche terzina: decide di memorizzare due o tre canti con i quali 

tastare il polso dell’uditorio in qualche Ateneo; poi recita alcuni versi in tv, nella famosa serata sanremese del 

2002. Il successo riportato lo convince che può costruire un “affare” con la Divina Commedia. Allora impara 

qualche altro canto dell’Inferno, quelli più conosciuti e adatti (nulla di speciale per un attore che è abituato a 

“mandare a memoria” interi copioni), si prepara con superficialità, “per l’interrogazione”, su qualche commento 

dantesco, e comincia il suo spettacolo. L’idea si rivela subito altamente redditizia, anche per la messa a punto di 

un certo numero di ritornelli di sicuro effetto (‘sto mondo non ce l’abbiamo in eredità dai nostri padri, ma in 

prestito dai nostri figli; abbiamo indifferenza di fronte all’orrore, invece bisogna avere orrore dell’indifferenza; ci 

son talmente tante persone che si comportano male che uno ‘n più uno ‘n meno non fa differenza: invece fa 

differenza, anche uno solo fa una differenza enorme; la poesia non sta in chi la scrive ma in chi l’ascolta; Dante 

non ha scritto la Commedia perché Dio esiste, ma perché Dio esista, ecc. ). Almeno è questo che ci porta a 

credere il suo livello di conoscenza. Lo spettacolo è stato allestito abbastanza frettolosamente, come dimostrano 

le lacune di memoria dell’attore, sia per quanto concerne la filastrocca dei versi che per quanto riguarda le note 

di “esegesi”. In certi casi è evidente che egli ha perfino frainteso, per mancato approfondimento, o per scarsa 

propensione, i riferimenti di cui fa uso, rinvenuti indirettamente nei testi consultati. La sua preparazione ci risulta 

improvvisata; non è mai, comunque, il frutto di un’assidua ed assimilata educazione umanistica. Che importa? 

“Qualsiasi cosa si dice su Dante va sempre bene”… 12 e alla fine c’è chi sostiene che va bene proprio così, che 

Dante va recuperato nella sua “semplice immediatezza”, che era ora che qualcuno mettesse a tacere le inutili 

dispute ermeneutiche degli studiosi…  Tanto che perfino gli apprezzamenti del cardinale Segretario di Stato 

Tarcisio Bertone, che sottolineano l’interpretazione di Benigni come quella di un grande teologo, infastidiscono! 

Perché non premierebbero “lo sforzo di chiarezza operato da Benigni”, ma lo castigherebbero, “proiettandolo 

dentro la pletora dei critici, dei supercritici, degli analisti, dei filologi, dei filosofi e dei teologi, che hanno avuto, 

ormai da 750 anni, la pretesa di far dire a Dante ciò che loro avrebbero voluto che dicesse”.13 Di conseguenza 

Benigni sarebbe ora l’unico, assoluto, incontrastato, depositario della Poesia dantesca! Se avevamo dei dubbi 

sulla follia della nostra epoca, ora li vediamo diventare certezze.    

    

A questo punto sarebbe da chiedere a tutti i sostenitori di Benigni che cosa hanno veramente imparato, 

da lui, di Dante Alighieri. Noi l’abbiamo chiesto a qualcuno: chi risponde, poco o niente riferisce del mondo 

poetico dantesco, e dice soltanto che si è sentito coinvolto come non gli era mai capitato ai tempi della scuola, 

che si è commosso, che è rimasto incantato. Molti, troppi, quasi tutti confondono l’emozione che provano 

                                                           
10 Noi siamo convinti che i film che coincidono con l’idea di creare uno spettacolo itinerante sulla Divina Commedia sono 
datati 1997 (La vita è bella) e 2002 (Pinocchio), ai quali si può aggiungere La tigre e la neve, del 2005. Il 2002 è l’anno della 
“serata di San Remo”, quella che noi riteniamo il test di gradimento pensato da Benigni prima di tuffarsi nell’impresa. L’avvio 
dell’“ingestione mnemonica” durante l’intervallo fra i primi due film aveva portato, nel 1999, alle “prove tecniche” negli 
atenei italiani (Normale di Pisa, La Sapienza - http://ricerca.repubblica.it/repubblica/archivio/repubblica/1999/11/16/benigni-
il-mio-amore-per-nicoletta-dante.html -, Padova, Bologna). L'exploit nel 2006, in Santa Croce: 
www.nove.firenze.it/vediarticolo.asp?id=a6.07.12.18.12. La passione per Dante è tutta qua: un affare fiutato. 
11 http://www.unbenignidanobel.it/  
12 Lo affermò Benigni nella sua tournée universitaria. [ds “qualsiasi cosa”] (“ds” sta per “documento sonoro” ed è seguito 
generalmente dal titolo, che permette la ricerca sul CD per l’ascolto). 
13 http://blog.ilgiornale.it/tornielli/2008/02/11/w-benigni-sconquassato-dal-vangelo/ 



guardando e ascoltando Benigni, con la poesia della Divina Commedia, che probabilmente lo stesso attore non 

ha capito. Molti, troppi, quasi tutti, non si rendono conto che una delle forze che più trascina verso il basso, 

verso un progressivo scadimento della qualità culturale, dipende oggi dalla manipolazione dei cervelli ad opera 

di chi conosce le arti del condizionamento e se ne serve per mero scopo di lucro. Se chi ci legge fosse davanti a 

noi, gli dimostreremmo che è possibile creare sentimenti ed emozioni con il nulla delle parole; che è possibile 

intenerirsi, eccitarsi, avere paura, per suoni senza significato, purché sorretti da un adeguato uso della voce e del 

corpo. Del resto se qualcuno, urlando, ci rivolge minacce in lingua giapponese, noi avvertiamo il pericolo anche 

senza capire una parola di Giapponese: ci bastano il tono minaccioso, il viso stravolto dell’aggressore, i gesti, la 

sua postura, per spaventarci e spingerci ad eludere il pericolo. Parliamo delle più moderne conoscenze relative 

alla comunicazione, della scoperta dei diversi piani del linguaggio: il digitale, o verbale (parola), gli analogici, 

ovvero il paraverbale (qualità della voce, come tono, intonazione, volume…) e il non-verbale (gesti, postura, 

segnali del contesto…). Chi conosce la Programmazione Neurolinguistica di R. Bandler e J. Grinder, sa bene che il 

piano verbale è il più debole ai fini dell’efficacia della comunicazione, vale appena il 7% dell’intera forza di 

trasmissione, mentre il livello paraverbale può vantare il 38% e il non-verbale addirittura il 55%. Vuol dire che 

quello che uno dice conta molto poco: vale invece il “come lo dice”. Purtroppo!… perché emerge chiaramente 

che la verità ha una forza modesta quando è gestita da un “cattivo comunicatore”, mentre la falsità può divenire 

prepotente nelle mani di chi sia capace di suscitare credito. Distinzioni di carattere filosofico a parte, è creduto 

chi sa farsi credere, qualunque cosa dica. 14 

A che scopo questa lunga digressione? Per giungere all’evidenza che, nel momento in cui stabiliamo che 

Benigni sa impadronirsi della scena e diventare credibile, passano in secondo piano la smaccata ostentazione 

dell’accento e della parlata dialettali, la tachilalia, il farfugliamento conseguente, le alterazioni del flusso delle 

idee, le sgrammaticature sui piani morfologico, logico e sintattico, la monotonia, la cattiva conoscenza degli 

argomenti trattati, la ridotta propensione all’esegesi, la tendenza a manipolare le citazioni, 15 la trivialità, la 

superficialità generale e tutto quello che consegue da queste lacune, e primeggiano le qualità dell’incantatore di 

serpenti… Con il piccolo particolare che nel regno animale non ci sono soltanto degli ofidi e che qualcuno riesce 

dunque a sfuggire alla malia! 

Noi non siamo rettili, e non siamo rimasti incantati. Tutt’altro! Siamo nauseati… non tanto per il modo in 

cui Benigni sfrutta la distrazione (o dabbenaggine?) altrui, ma per quello nel quale tutta una scia di approfittatori 

gonfia il personaggio, fino a farne un mito e a volerlo “consacrato”. 

Chi nel catalogo 16 dell’insigne Casa Editrice Einaudi cerchi le opere di Pablo Neruda, o di Wisława 

Szymborska,17 (http://it.wikipedia.org/wiki/Wis%C5%82awa_Szymborska) poco o niente rintraccia, ma trova 

certamente due “opere” di Ligabue e ben quattro “opere” di Benigni: è il segno dei tempi? o quegli scrittori 

valgono davvero nulla, oppure la metà, o 1/4, di queste  nuove “stelle” della Letteratura? 18  

Bisognerebbe educare, piuttosto che creare miti e mode e farne commercio! 

                                                           
14 Chi volesse approfondire le conoscenze sull’argomento cui si è accennato, può leggere libri di divulgazione, come 
quello di Fabrizio Pirovano, La comunicazione persuasiva, De Vecchi Editore, Milano, 2001, oppure direttamente i 
volumi più tecnici e impegnativi di R. Bandler e J. Grinder, editi da Astrolabio o da NLP Italy. 
15 Un caso per tutti: Ama e fa’ ciò che vuoi, ripete in giro per l’Italia Benigni, riferendo una delle frasi più note di S. Agostino 
(Omelia predicata il 20 Aprile del 407: http://www.santagostino.info/pdf/ama_e_fa_cio_che_vuoi.pdf). Chi ascolta pensa che 
il Santo abbia istigato alla lussuria! Non si possono fare citazioni “senza onestà intellettuale” o senza cognizione di causa. 
Quello che S. Agostino vuole dire è che, quando le nostre azioni sono ispirate dall’Amore, quello cristianamente inteso, che è 
soprattutto amore per Dio, non possiamo agire male: chi ama, qualunque cosa faccia, in forza del suo amore, la farà bene: la 
sua azione sarà dunque buona; al contrario chi non ama. Chi potrebbe ritenere “negativa” la gentilezza? Eppure se questa è 
ispirata da cattive intenzioni, diventa male! Quando si è ispirati dall’amore, si può anche essere sgarbati, perché l’agire non 
potrà essere che “a fin di bene”. 
16 http://www.einaudi.it/catalogo/ricerca-avanzata?ed=87&coll=&contr=&mate=B.&acogn=neruda&anome=pablo&title=&ccogn=&cnome=. 
17 La più importante poetessa polacca vivente, Premio Nobel per la Letteratura nel 1996: un nome scelto a caso tra i 
letterati illustri che non figurano nel catalogo Einaudi, che ospita invece alcune indecenti “mezze cartucce”.  
18 http://www.einaudi.it/einaudi/ita/catalogo/catalogo.jsp; cfr. le Conclusioni, nella prima parte del nostro saggio. 



Diventa più chiaro, così, perché questo libretto è un dovere. 

Sarà lapidato? 

Se anche un solo lettore andrà a recuperarlo fra le pietre per coglierne il senso e riconoscerà il valore del 

nostro lavoro, non avremo speso inutilmente il nostro tempo! 

 

Amato Maria Bernabei 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Cuilibet in arte sua perito est credendum 

Bisogna prestar fede a chiunque sia esperto nell’arte propria (brocardo) 



IL PENSIERO E LA LINGUA ITALIANA DI BENIGNI 
………………………… 
Adesso è forse il caso di controllare la splendida "lingua italiana" di cui fa uso “l’eptalaureato"... Sette lauree 
honoris causā...!... 
“Coloro gli ignavi sono quelli i peggio di tutti, propio Dio non li guarderà mai più nella faccia, popio mai per 

l’eternità, sono coloro che... Dio gli ha dato il dono più grande, il libero arbitrio e noi non lo usiamo, perché è 

una legge scegliere, appartenere, seguiree, prendere delle responsabilità, sei vivo, ora. Ci son du maniere di 

perdersi, no: una è scegliere il male invece del bene, perché uno ne ha sùbito dei vantaggi immediati, ed è una 

cosa tremenda, e l’altra è non scegliere né l’uno né l’altro, una via più lunga, ma dalla quale non c’è ritorno, la 

peggio di tutti. E quindi quando noi in televisione a volte vediamo che abbiamo a volte indifferenza di fronte 

all’orrore, no, bisogna avere orrore dell’indifferenza, essere sempre presenti, capire proprio che dobbiamo 

scegliere (applausi), appartenere (applausi più intensi), sapere che siamo vivi in questo momento: ce lo fa 

proprio sentire chiaramente Dante, eh, lo sentiamo proprio distintissimamente. E poi, e poi sapere che quando si 

sceglie il male, quelli che sono i furbi - ora non voglio fare un discorso che il mondo è diviso un bene e un male 

(che sembra l’Apocalisse), son quelle cose che dice Bush, così che gli fa co... - però è vero che nel mondo ci sono 

persone per bene e persone per male, nel senso ci son persone che gli piace fare del male, perché ci guadagnano, 

ne hanno un vantaggio”.  
Per chi non avesse avuto la fortuna di studiare, proviamo a riscrivere in modo corretto le prime tre righe (non di 
più, per non perdere tempo inutilmente): gli ignavi sono i peggiori fra tutti i peccatori e Dio non li guarderà mai 
più in faccia per tutta l'eternità (modo infantile di esprimersi). Sono quelli ai quali Dio ha dato il dono più grande, 
il libero arbitrio (Dio veramente il libero arbitrio dovrebbe averlo dato a tutti!), che noi non usiamo, perché  
scegliere, appartenere, seguire, prendersi delle responsabilità è una legge: sei vivo ora! (Dopo le correzioni, con la 
grammatica ci siamo: la logica continua purtroppo ad essere sgangherata). 19 
 
LA TRIVIALITÀ 
…………………………… 
Prima di continuare con l'ascolto del segmento più scurrile e volgare che la RAI abbia mai messo in onda 
in prima serata, "all'attenzione" quindi anche di un pubblico infantile, sarà opportuno chiarire che non 
esistono giustificazioni che facciano appello all'"arte", alla comicità, al risultato "culturale", né tantomeno al 
fatto che "certe" espressioni sono state usate da altri e che Benigni "semplicemente" le riferisce: Benigni, in 
realtà, nel momento stesso in cui ne fa uso, ne diventa complice, le "abbraccia", allo scopo evidente ed unico 
di intrattenere con successo e con... "profitto", non avendo evidentemente a disposizione altri mezzi che la 
"plautina" licenziosità per ingraziarsi le masse ignoranti e poco raffinate e gli omertosi, o impreparati, alfieri di una 
"cultura" distorta e venale! 20   
Altro che bontà filantropica! Benigni è un triviale: non c'è sua performance comica che non sia a base... 
culinaria... con predilezione per i baccelli (fave o piselli che siano). Se Roberto non tocca i testicoli di Baudo 
o non canta l'apoteosi del pene e della vulva, non è più Benigni. Anche della Divina Commedia il "nostro" fa 
strumento di volgarità: non a caso il Canto che preferisce è il V dell'Inferno, che gli permette di trattare la 
lussuria nel suo modo irrispettoso (soprattutto per Dante) e osceno. Benigni non ha mai capito niente della 
"trattazione" dantesca. Francesca da Rimini non è un melodramma, e non è un esempio d'amore da imitare: 
Francesca è il dramma della colpa e della pena che ne consegue, con tutta la tragica sostanza dell'umana 
fragilità che a quel dramma è sempre esposta; è l'esemplare raffigurazione degli esiti della violazione, 
dell'uso intemperante del piacere, al di fuori dei canoni cristiani. Che poi si condivida o meno la visione 
dell'Alighieri è altro problema: essa non va comunque alterata, addirittura aggiornata [(^) cfr. nota 51, sezione 
9], per rendere il Poema più avvicinabile. Dante non può essere quello di Benigni o di chicchessia: Dante è il 
Dante di Dante, e così va studiato ed approfondito. Ci si metta in grado di comprenderlo, il Poeta fiorentino, 
non si deformi il suo mondo poetico per farne un prodotto di mercato! Il presuntuoso TUTTODANTE è solo 
                                                           
19 Dal punto di vista logico il “perché” non è giustificabile: che vuol dire” noi non usiamo il libero arbitrio perché scegliere è 
una legge”? Benigni voleva forse dire “nonostante”… 
20 Il 17 febbraio 2009, a Sanremo, Benigni non riferiva certo parole di altri quando, in uno dei suoi “inni all’amore”, parodiava, 
in modo sconcio ed offensivo, la più nota canzone di Modugno, gracidando “Trombare, oh oh, trombare, oh oh oh oh” [ds 
trombare, oh oh] e non contento , “puccinianamente” aggiungeva “all’alba tromberò…”, finendo poco dopo con l’esprimere il 
timore di doversi imbattere in una Orietta Berti “co’ du’ conigli sulle poppe e uno sulla patonza” [ds poppe e patonza], delicata 
espressione da caserma, corredata, ovviamente, di elegantissimi gesti, in diretta (e lui sa che “c’è anche i bambini”: [ds c’è 

anche i bambini]), lustro assoluto per la femminilità, che, noncurante, applaude però calorosamente dal Salone  
(http://www.viddler.com/explore/ladygroove/videos/12/). 



la memorizzazione approssimativa di qualche canto, sfruttata abilmente per raccogliere denaro: Cinquanta 
Euro a poltrona, di media! Gli stessi "contribuenti" del Dottor Benigni, così trascinati dalla Cultura che egli 
propone, si lamenteranno magari quando dovranno acquistare a trenta euro un libro scolastico! 
Ci occuperemo a tempo debito anche delle corbellerie "esegetiche" del Professore pluridecorato. 
Ora leggiamo ed ascoltiamo la sua infima introduzione pretestuosa al Canto della lussuria. 

 

ascolta e leggi  [ds il ritorno della grande cultura 02] (dal minuto 25,04) 

Accaddero… eccoci al sesso, a tutta la cosa della lussuria, 21 come è fatta l’Italia, tutte quelle cose 
‘mpressionanti: vi ricordate gli scandalopoli, tutte le intercettazioni? 22 Prima il calcio, calciopoli tutte e… poi i 
furbetti del quartierinoo, poi furono quelli di Tanzi, la Parmalat, e qui… la la Banca d’Italia, Flo Flo Flo Florioo… 
quello lì, ‘n mi ricordo neanche i nomi, eh, poi Vallettopoli Uno, quelli che prendevano le donne per fare le 
vallette alla Rai, ma non sapevano fa’ nniente, e se le passavano, le interce… ma io quando ho letto le 
intercettazioni non credevo ai mi occhi! Ma i du carabinieri che le scrivono pa pa ci vo’ lo psichiatra!? Il 
linguaggio spa do, po noi ce le dimentichiamo! Tra quelle del calcio, vi ricordate? “Oh, senti, digli all’arbitro che 
mi faccia vince la partita se no gli chiudo la moglie in came, spogliatoio, la fo’ tromba’ da tutta la squadra, 
capito?” “Siii” “Te ti regalo un Rolex, salutami la troia de la tu mamma, quella puttana di tua sorella, 23 ciao 
ciavo”. Boh… impressionà… Propio così, eh? E poi sanno che possono essere intercettati, figuriamoci quando so’ 
liberi che possono di’ questi, eh? Quelle dee de de dei dei fu, quelli che piiavano le azioni e lasciavano i poveri 
azionisti coi debiti e portavano i crediti nelle isole, a Santo Domingo, quelle, quelle “Sì, ooh, pre, pija i sòrdi de’ 
azioni, se n’annamo a Santo Domingo, se scopamo tutte e Santodominghesii!” (inevitabili risatine) “E 
l’azionisti?” “E che me frega dell’azionisti! E vadano a pijarsea neeee… e dai, che mme frega! Aoh, porta ‘l 
Viagra, porta ‘a cocaina, porta tu cugina, me me me me te faccio pure lu, mortacci tua, mortacci tua!”. Che vuoi… 
E quelle di Vallettopoli le più ‘mpressionanti di tutti! Quelle… “Pronto, oh, qui c’è due che vonno fa’ la Rai, maa 
n’ sanno fa un cazzo, che ie famo fa?” “Ma so’ bone?” “’mmazza, du sorche, du fregne!” “Allora se ‘e scopamo!” 
“Ammazza! Come se ‘e scopamo? Ma n’ sanno fa niente!” “E che te freca? Tu te scopi a sorca, io me scopo a 
fregna, che te freca?” “E che ie famo fa?” “E che ie famo fa! E ie facciamo fa… e ie famo fa’ ‘na cosa… che me 
frega a me de che fanno queste due!” No… (Inutile avvertire che più sono le parolacce, più il pubblico applaude). 
Non finiva mica là! “Se po’ le mettono a fare… tu te scopi a sorca me scopr a fregna” “E po’ che ie famo fa?” “E 
ie famo fa un reality!” “E che reality!?” “E che ne so… un due tre sorca, liconà(?) la fregna, che cazzo me ne 
frega”. 24 Toh… ora dico, ma… Io na na naturalmente, ora io… scusate, eh! Io ora, stasera essendo anche ‘n 
diretta ci po… ‘n pubblico d’un certo e… io ho tolto le parti volgari... Se... (risate... volgari) se ve le faccio 
originali... me vergognerei... le giuro si be ai... gente co, mi son vergognato, ho levato la parte scabrosa... Ti vi, vi 
giuroo ae ae è rimasto addirittura sconcertato Storace, leggendo quei...  Quando Storace ha letto 'ste interviste ha 
detto: "Ammazz... Ma come cazzo fate, oh?! No ie ha 'mparato nessuno l'educazione a 'sti froci, 25 i mortacci sua!" 

                                                           
21 Ogni tanto il Professore ci ricorda che sta introducendo il Canto V dell’Inferno… Pensate che fine avrebbe fatto il vostro 
insegnante se si fosse permesso una trattazione del genere! La mia non è un’affermazione gratuita, visto che degli sprovveduti 
giovani frequentatori dei Forum sostengono che a scuola ci vorrebbe uno come Benigni per accendere la passione per Dante! 
E perfino qualche altrettanto sprovveduto uomo di Governo la pensava così: 
http://www.repubblica.it/2007/06/sezioni/scuola_e_universita/servizi/dante-benigni/dante-benigni/dante-benigni.html.  
22 Se non abbiamo proprio smarrito del tutto la capacità di comprensione della lingua italiana, qui Benigni, alludendo a “tutta 
la cosa della lussuria”, sostiene che quanto sta per dire ha attinenza con il V Canto dell’Inferno: cioè… scandalopoli, 
intercettazioni, calciopoli, furbetti del quartierino, Tanzi, ecc. Straordinario! Noi sapevamo della grandezza di Dante, ma che 
fosse un tale veggente da poter anticipare di secoli gli accadimenti… questo lo stiamo scoprendo solo adesso.  
23 Non per insistere, ma queste parolacce sottolineate fruttano la bellezza di quasi 600 Euro! Lavorate, proletari, lavorate!  
24 Manca poco allo stile di Cioni Mario, il personaggio incarnato da Benigni, che, avendo appena saputo della morte di sua 
madre, si abbandona al più sboccato dei turpiloqui, tanto apprezzato - bontà sua - da Walter Veltroni, per il quale esso “è un 
pezzo di poesia cinematografica”! [http://www.youtube.com/watch?v=CeiR6Q2Yonk], dal film del 1977 Berlinguer ti 

voglio bene, di G. Bertolucci; se si dispone di Internet vale comunque la pena di leggere questa pagina di grande letteratura… 
(http://it.wikiquote.org/wiki/ Berlinguer _ti_voglio_bene)]. Si può “godere” «la prima parte di “Non ci resta che Benigni”, 
il documentario de La Storia siamo noi, a cura di Annalisa Bruchi e Silvia Tortora, con testimonianze inedite e racconti 
sull’arte, il cinema, la storia di Roberto Benigni», in http://www.wikio.it/video/685259, o nel solito sito per “fanatici” 
http://www.unbenignidanobel.it/. 
25  Traduzione: «Non gliel'ha insegnata nessuno l'educazione a questi "froci"?». Splendido il verbo imparare in luogo 
del verbo insegnare! Reminiscenze di prima elementare... Ma già... Benigni riferisce... 



Così, era rimasto 'mpressionato pure lui... una cosa 'mpressionà... Pure Storace! bla... (fra gli applausi... a quale 

grande spiritosaggine, qui, come in altri casi, non si capisce! Una cosa 'mpressionà...)... Ma io dico, guarda... 
Una cosa 'mpressionà... Allora va be’, tutte le intercettazioni, a 'n cer, ah! Il ree, il re, me ne scordavo! 
(minuto 27,40… altri 25000 Euro - 48 milioni e mezzo di lire - in cassa). 
 
Certamente la battuta più volgare è quella finale (Io ora, stasera essendo anche ‘n diretta ci po… ‘n 

pubblico d’un certo e… io ho tolto le parti volgari), perché si prende gioco dell'offesa stessa arrecata 
all'uditorio minorenne! Il pubblico ride, applaude, ha capito tutto. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

UNA PAGINA ESEMPLIFICATIVA DELL’ANALISI COMPARATA 
 
BENIGNI Roberto SAPEGNO Natalino 
 
venite a noi parlar, s'altri nol niega!». 

Se altri nol niega vuol dire se Dio vuole, ma all’Inferno Dio non 
si può nnominare. 26  La parola Dio non uscirebbe dalla bocca: è 
un’invenzione dantesca bellissima, no? Scioè la Perfezione, il 
Bene Assoluto nel Regno del male sscardi, ci sarebbe un 
terremoto, quindi uno vuol dire Dio all’Inferno, non gli viene… 
isce Ddi pf pfe, non gli viene niente! 27  Quindi se altri nol 

niega, e disce o anime affannate, affannate vuol dire, nel 
Medioevo aveva un senso profondo, l’affanno delle passioni, (?) 
quando siamo presi dalle passioni, c’è come un peso: 
Sant’Agostino disce: “Mio amore, mio pesoo! Da tte sono 
portato, dovunque sono portato”. 28 Si disce no, poi ci si ricasca 
nella passione, basta, eh! E poi ci si ricasca, e segu, è un peso, è un 
affanno, è un affanno che cci fa vvivere, e che ci, e che però è un 
peso, 29 e usa propo la parola che… loro lo sentono viscino: o 

anime affannate… E… vediamo se loro vanno a parlare da llui o 
nno. Sentite questa tersina che anche per chi vvuole, a parte che 
ci ha mmesso dentro tutte le lettere dell’alfabeto, 30 ma è un 
celeberrima. Ee prima ha pparlato delle gru e poi degli storni: 
qui ffa un’altra similitudine… sono degli uccelli anche questi, 
ma ssentite come li chiama: 
Quali colombe dal disio chiamate, 
 

In essi, cioè, si attua, con maggior rigore, il contrappasso. E si noti 
che già alcuni dei cornmentatori antichi videro nella singolarita di 
questa condizione un aggravamento della pena: «La leggerezza si 
dimostra dalla velocità. Erano pin veloci, perché erano più tirati dal 
vento, cioè aveano maggior pena, la qual meritavano per esser 
cognati e in gran stato, perché queste due circostanze aggravano il 
peccato» (Landino, Vellutello). 
i mena: li conduce. I per li è frequente nell'ital. antico e anche in 
Dante (Inf., VI, 87; VII, 53; XVIII, 18; Par., XII, 26, ecc.). 
affannate: tormentate. In vita, dalla passione; e qui, dalla giustizia 
divina. Affanno vale sempre, in Dante «tormento, fatica» (cfr. 
Purg.,XXVIII, 95; Par., IV, 111; e anche in Purg., XIV, 109 è 
contrapposto a agio) e anche più specificamente «pena infernale» 
(Inf., VI, 58). Non è il caso di vedere qui, nell'epiteto usato da 
Dante, una particolare sfumatura di pietà. 
a noi parlar: a parlarci. Noi è dativo. Cfr. nota a Inf., I, 81. – s'altri: 
se Dio. 
Quali colombe ecc.: cfr. Aen., VI, 190-92 «vix ea fatus erat, 
geminae cum forte columbae Ipsa sub ora viri caelo venere volantes 
et viridi sedere solo [aveva appena finito di parlare, quando due 
colombe vennero volando dal cielo e si posarono sul verde prato, v, 
213-17: «qualis spelunca subito commota columba, cui domus et 
dulces latebroso in pumice nidi, Fertur in arva volans... mox aere 
lapsa quieto Radit iter liquidum celeris neque commovet alas [come  

                                                           
26 “Uno vuol dire Dio all’Inferno, non gli viene…”. Affermazione troppo generica, e quindi sicuramente falsa. Per dimostrazione 
basteranno degli esempi, in molti dei quali sono Dante e Virgilio che nominano Dio, sicché qualcuno potrebbe obiettare che 
non si tratta di dannati! Proprio per questo rimproveravamo a Benigni la genericità, che esclude ogni possibilità per chiunque 
di pronunciare il nome di Dio all’Inferno. A onor del vero nel sito http://www.gliscritti.it/approf/2007/saggi/limbo270707.htm  
si legge: “Il dramma dell’Inferno dantesco - e del suo limbo - è precisamente questo, che non si può pronunciare il nome di 
Dio, che non si può avere comunione con Lui. Si sopravvive, ma senza di Lui! Si può dire “un possente”, ma non si può dire 
“Gesù Cristo”. Però si legga attentamente quanto segue: Poeta, io ti richeggio / per quello Dio che tu non conoscesti (parla 
Dante: Inf., I, 130-131); né fur fedeli a Dio, ma per sé fuoro (parla Virgilio: Inf., III, 39); quelli che muoion ne l'ira di Dio 
(parla Virgilio: Inf., III, 122); non adorar debitamente a Dio (parla Virgilio: Inf., IV, 38); che Dio ancor ne lodo e ne ringrazio 
(parla Virgilio: Inf., VIII, 60); Colui fesse in grembo a Dio / lo cor che 'n su Tamisi ancor si cola (parla il centauro Nesso: Inf., 
XII, 119-120); le mani alzò con amendue le fiche, / gridando: «Togli, Dio, ch'a te le squadro!» (parla Vanni Fucci, ladro: Inf., 
XXV, 2-3). Da ultimo prendiamo in considerazione i seguenti due versi Bestemmiavano Dio e lor parenti (Inf., III, 103);  
bestemmian quivi la virtù divina (Inf., V, 36): ci risulta piuttosto difficile immaginare che i dannati possano bestemmiare Dio 
senza pronunciare il suo nome! L’esempio che si riferisce al ladro Vanni Fucci indica poi inconfutabilmente che la regola 
enunciata da Benigni non è assoluta. I suoi vari “pf pfe” sono perciò i soliti espedienti infantili che banalizzano, e non sono 
certo in grado di riflettere, di approfondire, di argomentare: noi ci sforziamo perlomeno di indagare… il comico Professore 
può solo ripetere “la poesia a memoria”, e nemmeno troppo bene! 
27 Altro passo esemplare del luminoso stile “benignesco” (sa più di… “banditesco”: benigniano ci piace poco). 
28 Clamorosa conseguenza di una preparazione spicciola e sfrontata! Che fraintendimento grossolano! Sant’Agostino non si 
riferisce assolutamente alla passione amorosa, oggetto della disamina del Professor Benigni, né tantomeno dice di avvertirne il 
peso angosciante! Egli afferma proprio tutt’altro, perché parla di amor erga Deum: “Dio mio, restituiscimi te stesso. Io ti amo. 
Se così è poco, fammi amare più forte” (Confessioni, XIII, 8,9) e spiega che: “Ogni corpo a motivo del suo peso tende al luogo 
che gli è proprio. Un peso non trascina soltanto al basso, ma al luogo che gli è proprio. Il fuoco tende verso l'alto, la pietra verso 
il basso, spinti entrambi dal loro peso a cercare il loro luogo. L'olio versato dentro l'acqua s'innalza sopra l'acqua, l'acqua versata 
sopra l'olio s'immerge sotto l'olio, spinti entrambi dal loro peso a cercare il loro luogo. Fuori dell'ordine regna l'inquietudine, 
nell'ordine la quiete. Il mio peso è il mio amore; esso mi porta dovunque mi porto” (quindi “vado”, non sono portato). 
(Sant’Agostino, Confessioni, XIII, 9,10). Chi ha letto attentamente ha capito che l’interpretazione di Benigni è ridicola e crassa.  
29 Ma che cosa dice? Gira, gira, gira sempre intorno allo stesso concetto senza esprimere nulla di importante e perfino di 
sensato: insomma, o anime affannate significa soltanto: o anime straziate dal castigo, sbattute dalla tormenta, venite a parlare 
con noi se nessuno lo impedisce, se Dio vi concede solo per poco la sospensione del supplizio (proprio in rapporto a questa 
deroga noi vediamo in “affannate” il riferimento alla tortura implacabile della punizione, molto più che il richiamo alla 
passione).  Siamo convinti di questo anche perché in Dante prevale, per affannate, il significato di “tormentate”, nonostante 
qualcuno abbia osservato che “affanno è un termine della poesia provenzale che designava anche l’angoscia d’amore” e che 
quindi è probabile che “in quell’affannate il poeta abbia voluto includere un riferimento” alla passione dei due amanti. (La 
citazione è tratta da A.Russo-E.Schiavina, La Divina Commedia, Zanichelli, Bologna, 1971, pag. 35). 
30 Sarà una deformazione umanistica, ma commenti del genere per noi hanno del triviale! 



 
 

IL XXXIII DEL PARADISO 
 

 

Bertone: "Benigni in tv, alta teologia" 
dal Vaticano elogi per la lettura di Maria 

di ORAZIO LA ROCCA 
 
Encomio solenne del cardinale segretario di Stato Tarcisio Bertone pronunciato ieri…  
Bertone ha fatto anche un riferimento "alla preghiera mariana che nel trentatreesimo canto del Paradiso 
S. Bernardo di Chiaravalle recita iniziando con i famosi versi "Vergine e madre, figlia di tuo figlio... ".  31 
"Parole immortali - ha commentato Bertone - con le quali la poesia di Dante ci fa capire come Dio abbia 
"pensato alla Vergine Maria fin dall'inizio dei tempi dell'eternità e poi l'ha creata, l'ha messa al mondo, 
in questo mondo a volte tenebroso, come un fiore che attrae tutti". Una storia di vita e di fede ben presente nella 
tradizione ecclesiale, ma che ora - a detta del cardinale - sta vivendo un improvviso risveglio grazie anche ad 
una inattesa opera divulgativa, non dai pulpiti delle chiese, ma attraverso programmi televisivi popolari come le 
letture dantesche in onda sulla Rai in questi giorni. Letture chiare e ben fatte 32 - ha ricordato a sorpresa il 
cardinale segretario di Stato nel bel mezzo della sua omelia - che "Roberto Benigni alcune sere fa ci ha dato 
regalandoci una recitazione splendida e un commento teologico degno dei più alti teologi" 
(9 dicembre 2007) http://www.repubblica.it/2007/11/sezioni/spettacoli_e_cultura/benigni-raiuno/bertone-
elogio/bertone-elogio.html  
 
I preti, le suore, i frati, quando vogliono dedicare la vita a Dio fanno digiuno, cioè non mangiano e non fanno 

l'amore, contravvenendo agli unici due ordini che ha dato Dio. Ora, quando li rincontrerà nel Giudizio 

Universale, s'incazzerà un po': "Frati, preti, suore, venite qua un secondo. Scusate, io avevo detto "crescete e 

moltiplicatevi". E voi digiuno e castità! Ma forse non avete capito! Ma dovevo dire proprio "mangiate e 

trombate"? Io non volevo scrivere parolacce nella Bibbia ma... levati codesta tonaca e dagli sotto, imbecille! 

Roberto Benigni   

(Citazione tratta da http://citando.splinder.com/tag/dio, il cui concetto di base si ritrova fedelmente nell’articolo di 
Katia Marino, scritto all’indomani della performance reggina di Benigni del Novembre 2006 33). Che sia pure 
questo uno stralcio di un corso di teologia tenuto da Monsignor Benigni? Dal linguaggio attribuito a Dio potrebbe 
anche essere… Lo chiediamo al Cardinale? Del quale vorremmo un parere anche sul Giudizio Universale di 
Benigni, in cui Dio divide i “giudicandi” e giudica, cantando, Berlusconi, a suon di urla e di parolacce [documento 

sonoro]: il documento è tratto da http://dailymotion.alice.it/video/x1gm6t_benigni-giudizio-universale_fun. 
 
Come abbiamo già avuto modo di dire, dopo la prima serata, quella esecrabile del 29 Novembre 2007, alla quale  
siamo stati costretti dall’onestà intellettuale, non abbiamo più seguito Benigni: ci sono mille modi migliori di 

                                                           
31 Non si sa più come e dove dilaghi la trascuratezza: possibile che le citazioni debbano essere così irriguardose rispetto 
alle fonti? Vergine Madre, figlia del tuo figlio, scrive Dante. 
32 Se lo dice il Cardinal Bertone… Speriamo che la Divina Commedia, almeno lui, se la ricordi bene. 
33 «È stato l’amore per una donna, l’amore per Beatrice a dare vita e forma alla Divina Commedia. Una donna, dunque, 
“la rugiada dell’Altissimo”, senza il cui sguardo nessuna cosa grande è stata mai creata; lei che, nata dalla costola di 
Adamo, ha il grande dono della procreazione. Benigni ha ironizzato, a questo proposito, dicendo che i dieci 
comandamenti consegnatici da Dio sono più che sufficienti per vivere bene ed essere felici, ma Dio, in realtà, ancor 
prima ne aveva donati all’uomo, affinché li sottoponesse alla sua comprensione, altri due, molto semplici: “crescete e 
moltiplicatevi”, ovvero, ha chiarito Benigni, “mangiate e fate all’amore”. E che dire allora di certi ordini religiosi che 
rispettano rigidamente due regole, il digiuno e la castità? Queste persone, si è interrogato giustamente il comico, 
quando moriranno e si presenteranno al cospetto di Dio, Lui cosa dovrà dirgli: “mi sa che non ci siamo capiti bene?”». 
http://pietrediscarto.wordpress.com/2006/11/27/roberto-benigni-e-tutto-dante/  



impiegare il tempo! Tuttavia non potevamo non procurarci una registrazione della puntata del 6 dicembre 2007 
dopo aver letto gli encomi del Cardinale Bertone. 
Non abbiamo intenzione di ripetere l’analisi condotta per il V Canto, ma dobbiamo dire che siamo rimasti davvero 
sconcertati nel sentire le “spiegazioni” di Benigni, che ci sono sembrate tutto (si fa per dire) meno che teologiche! 
La teologia è quella di Dante: chi semplicemente ne parla, come il comico toscano, può essere al massimo un 
ripetitore. A noi è parso di ascoltare, come al solito, un “deformatore”. Basterebbe soffermarsi sull’interpretazione 
dell’“antitesi”, come la definisce il Professor Benigni, termine fisso d’etterno consiglio, che “comicamente” viene 
così commentata: ciò che è eterno non può avere un termine! [documento sonoro] 
 “Termine di una cosa eterna: una cosa eterna non può terminare, no? Anche qui c’è un’antitesi…”. 
In che modo può esserci antitesi fra l’eternità e un suo momento? tra il “consiglio” divino, la decisione di Dio, e  il 
termine (che non è la fine, o il margine, o il limite!), in quanto “oggetto dell’operazione”, 34 e/o in quanto punto di 
arrivo della volontà eterna? [sl] Se Dante avesse predicato di Dio, di Dio, ripetiamo, eternità e termine, 
attribuendo a quest’ultima parola il senso di “conclusione”, allora avremmo potuto parlare di “incompatibilità” fra 
l’eterno e il limite, poetica, filosofica, teologica; ma Dante dice proprio altro. Prima asserzione falsa, dunque, 
soprattutto teologicamente, sfuggita anche al Cardinale (per “carità” cristiana?). 
La superficialità, spesso figlia della cultura approssimativa, può condurre ad equivoci grossolani. Il contesto in cui 
ci si muove all’interno del XXXIII Canto del Paradiso è veramente di “alta Teologia”; ma la Teologia, come 
accade in ogni specifico settore dell’umana ricerca, fonda la sua specificità sul proprio caratteristico linguaggio 
(gergo), per cui le parole, per loro natura “relative”, si rivestono di una semantica nuova e peculiare. Abbiamo già 
rilevato che una lingua è polisemica: figuriamoci se la parola termine sia portatrice del solo significato che 
Benigni considera (o conosce)! I termini di una questione da trattare non saranno mica le “conclusioni” della 
questione medesima!? Potranno essere condizioni, o elementi convenuti, o altro di simile; e i termini di 
un’addizione saranno gli addendi, i termini di una frazione il numeratore e il denominatore. Un semplice (si fa per 
dire) dizionario di filosofia chiarisce in modo lampante quanto andiamo dicendo. Per curiosità “apriamo” il 
Dizionario della Storia della Filosofia di Nicola Abbagnano, nell’edizione aggiornata ed ampliata da Giovanni 
Fornero (Gruppo Editoriale L’Espresso, 2006) alla voce termine:    
 
TERMINE 

(gr. ÓD@H; lat. Terminus; ingl. Term; franc. Terme; ted. Terminus). I significati principali sono i seguenti: 
1° un segno linguistico o un insieme di segni. Questo è il significato che da vicino interessa la filosofia; 
2° qualsiasi oggetto o cosa cui un discorso si riferisca. In tal senso è sinonimo appunto di oggetto o di cosa; 
3° i confini di un'estensione, per es., il T. di una linea o di una superficie; 
4° il punto d'arrivo di un'attività o il risultato di un'operazione. In questo senso, ad es., il T. della volontà è I'azione 
o dell'intelletto la conoscenza; 
5° il punto di partenza oil punto d'arrivo di un movimento. E in tal senso si parla di terminus a quo e di terminus 
ad quem. 
Nel primo significato, che interessa la logica, si possono distinguere i seguenti significati subordinati: 
a) gli elementi che entrano a cornporre le premesse del sillogismo categorico cioè il soggetto e il predicato; 
b) tutti i componenti semplici che entrano nelle proposizioni. In questo senso sono T. non solo il soggetto e il 
predicato ma anche le preposizioni, le congiunzioni ecc., cioè i cornponenti sincategorematici. Non sono T. invece 
le proposizioni perché non sono semplici; 
c) tutti i componenti delle proposizioni sia semplici che complessi. In questo senso generalissimo sono T. non solo 
il soggetto, il predicato, il verbo e i componenti sincategorematici, ma anche le proposizioni in quanto possono 
entrare a far parte di altre proposizioni, come quando si dice «Socrate è uomo, è una proposizione». 
II significato a) è quello definito da Aristotele (An. Pr., I, 1, 24 b 16) e che è rimasto a lungo anche nella logica 
medievale (cfr. Pietro Ispano, Summ. Log., 4.01). Gli altri significati sono stati ammessi dalla logica terministica 
del sec. XIV e si possono leggere in Ockham (Summa Log., I, 2). 
Data questa diversità del significato della parola, le divisioni del concetto sono state numerose e diverse. Quella 
che i logici terministi considerano come fondamentale è la divisione tra T. scritto, T. parlato, e T. pensato, 

                                                           
34 San Tommaso, Summa Theologica, I, 25 (cfr. nota 170 [sl], sezione 5). 



corrispondenti alle tre specie di proposizioni distinte da Boezio. Essi distinsero inoltre i T. categorematici e 
sincategorematici; concretiee astratti (v. Astrattiva, Conoscenza); connotativi e assoluti (v. Connotazione); univoci 
ed equivoci (v. Univoco) (cfr., su queste divisioni, Ockham, Summa Logicae, I, 3 sgg.). 
Nella logica moderna la parola è assunta nel significato più esteso, cioè nel senso c) (cfr. Church, Introduction to 
Mathematical Logic, n. 4). Nella matematica, è assunta in un analogo significato, intendendosi per T. qualsiasi 
componente, semplice o complesso, di un’espressione. [N. A.] 
 
Dopo quanto detto e letto l’affermazione da cui siamo partiti, quella di Benigni sul termine fisso d’etterno 

consiglio, suona proprio ridicola: 
“Termine di una cosa eterna: una cosa eterna non può terminare, no?...”. 
Proseguiamo: 
tu se' colei che l'umana natura 

nobilitasti sì, che 'l suo fattore 

non disdegnò di farsi sua fattura. 

 “Colui che si, che ti fece, ebbe voglia di farsi fare da tte: eri talmente bella quando t’ha ffatto (questo è un 
concetto di una bellezza che si può svenire)…”, commenta chi ormai da diverso tempo “si è fatto la fama di 
massimo esegeta e divulgatore della Commedia dantesca”. 35  [documento sonoro] 
Dunque: Dio “fa” la Madonna, e la trova talmente bella che decide “di farsi fare” da lei. A parte le infelici 
espressioni usate, che in bocca a Benigni hanno sempre qualcosa di sospetto, noi credevamo (ci rivolgiamo anche 
all’Eminenza) che Dio, ab aeterno (non dopo “aver visto” la Madonna, tanto bella che decide “di farsi fare” da 
lei!), stabilisce (usiamo volutamente il presente, e solo il presente, nell’eterna dimensione divina, senza temporalità) 
che Maria è “il termine” del suo disegno  e che il Figlio si incarna in Maria, nient’altro. Si consideri che Dante 
cambia l’iniziale seconda persona (tuo) in terza persona (suo, sua)  riferendo gli aggettivi possessivi all’umanità 
intera (l’umana natura), volendo precisare che Gesù è il Figlio dell’Uomo attraverso la carne di Maria e che 
dunque Maria è il tramite ab aeterno del progetto divino: la creatura umana eccellente e nobilitante (l’umana 

natura / nobilitasti) che Dio sceglie perché la sua “paternità” (fattore, creatore dell’uomo) possa misteriosamente 
diventare “figliolanza” (fattura, figlio dell’uomo). Nel Vangelo Gesù non parla mai di sé come figlio di Maria, ma 
sempre come “Figlio dell’Uomo” (nei quattro Evangeli l’espressione è presente più di ottanta volte); a sua madre si 
rivolge chiamandola “donna” (non più di due volte, ci pare). Non solo: in una circostanza, a chi richiama la sua 
attenzione per l’arrivo di sua madre e dei suoi fratelli, risponde che sua madre e suoi fratelli sono tutti gli uomini 
che ascoltano la parola di Dio e la mettono in pratica: 

1. Ed egli, rispondendo a chi lo informava, disse: "Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?". Poi stendendo 
la mano verso i suoi discepoli disse: “Ecco mia madre ed ecco i miei fratelli; perché chiunque fa la volontà 
del Padre mio che è nei cieli, questi è per me fratello, sorella e madre". (Matteo, 12.48-50); 

2. …gli dissero: "Ecco tua madre, i tuoi fratelli e le tue sorelle sono fuori e ti cercano". Ma egli rispose loro: 
"Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?”. Girando lo sguardo su quelli che gli stavano seduti attorno, 
disse: “Ecco mia madre e i miei fratelli! Chi compie la volontà di Dio, costui è mio fratello, sorella e 
madre”. (Marco, 3.32-25);  

3. Gli fu annunziato: “Tua madre e i tuoi fratelli sono qui fuori e desiderano vederti”. Ma egli rispose: “Mia 
madre e miei fratelli sono coloro che ascoltano la parola di Dio e la mettono in pratica”. (Luca, 8.19) 

 
4. (Nozze di Cana) - “Gesù rispose (a Maria): Che ho da fare con te, o donna? Non è ancora giunta la mia 

ora” (Giovanni, 2.4). 
5. Gesù allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: “Donna, ecco 

il tuo figlio!”. Poi disse al discepolo: “Ecco la tua madre!”. E da quel momento il discepolo la prese nella 
sua casa (Giovanni, 19.26,27). 

Ribadiamo dunque il senso dell’espressione dantesca: il Fattore dell’umanità volle dell’umanità farsi fattura, 
incarnandosi nella più nobile delle creature umane, per etterno consiglio, per decisione ab aeterno.  

                                                           
35 http://spiritualseeds.wordpress.com/2008/10/21/il-canto-delle-anime-sermonti-legge-dante-stasera-a-lugano/  



Codesta analisi non intende sminuire il ruolo di Maria, ma inquadrarlo nel modo più corretto, confutando le 
sciocche facilonerie, il benignesco “concetto di una bellezza che si può svenire”: Colui che si, che ti fece, ebbe 

voglia di farsi fare da tte: eri talmente bella quando t’ha ffatto… Quelle del comico sono proprio arbitrarie e 
offensive banalizzazioni, non proprio alta teologia. È un’opinione: la nostra.  
Soffermiamoci ora su un’esegesi ancora più gratuita. 
Nel ventre tuo si raccese l'amore, 

per lo cui caldo ne l'etterna pace 

così è germinato questo fiore. 

 “La parola ventre è spettacolare, perché dà il senso di una donna vera…” (et benedictus fructus ventris …e 

benedetto il frutto del ventre tuo Gesù; e ancora: e mostraci dopo questo esilio Gesù, il frutto benedetto del ventre 

tuo. O clemente, o pia, o dolce Vergine Maria. Dov’è la spettacolarità creata da Dante?). [documento sonoro] 
Segue una digressione in cui Benigni racconta che un santo giura di aver visto, impresse sul legno della grotta di 
Nazareth, le impronte delle unghie di Maria, segno ancora vivo della sofferenza del parto: “È una cosa 
meravigliosa, è come la Sacra Sindone”… Soliti accostamenti da spettacolo! Come possono essere paragonati dei 
“naturali” graffi sul legno alla miracolosa impressione sul lino nel quale sarebbe stato avvolto il corpo di Cristo 
prima della deposizione? Quanta confusione… [documento sonoro] Ma non siamo ancora arrivati all’esegesi cui 
ci riferivamo. 
Nel ventre tuo si raccese l'amore, 

per lo cui caldo ne l'etterna pace 

così è germinato questo fiore. 

“Ora volevo dire… ecco (dà uno sguardo alle note?)… lei ha fatto Gesù, quindi ha fatto la bellezza del mondo, 
tutta la beatitudine, non solo c’è il, sentite i versi però… 
(si avvicina al leggio… a nostro avviso non ricorda bene il significato dei versi e allora si produce in una ridicola 
asserzione, attraverso la quale non si capisce se voglia togliere alla poesia la forza del contenuto…) 
“Tutte le spiegazioni sono proprio delle sciocchezze in confronto alla grandissima poesia dei versi… 36 ee, noi 
siamo qui per quello, 37 non per i significati, che sono… ma soprattutto per la bellezza della poesia. 38 Sentite 
quello che esprime… 39 In più fa la rima fiore-amore, che è la più difficile del mondo, 40 la più antica e la più 
difficile da fare del mondo…”. [documento sonoro] 
(Un’osservazione da principiante in luogo della “spiegazione-sciocchezza”; intanto ha avuto modo di pensare e di 
sbirciare qualche nota?…). 
 “Allora…  qui se’ a noi meridiana face…”… 
No, proprio non ha ricordato: ha saltato la spiegazione della terzina Nel ventre tuo... Ma noi “peschiamo” un’altra 
serata Rai (23.12.2002), per dimostrare le qualità esegetiche del grande teologo. 
“Nel ventre tuo si raccese l'amore, 

per lo cui caldo ne l'etterna pace 

così è germinato questo fiore. 

Ora dicono che questo fiore vuol di’ la Chiesa eccetera: io penso sia Cristo, che mi piace di più pensare ch’è Gesù 
ch’è nato dentro, no? Però dice ne, nel ve, è proprio, si sente che c’è proprio, un, un, un corpo, bu, sce, è proprio 
una donna come noi, nel ventre si racces, per lo cui caldo, ne… pensa, essere nel ventre d’una donna al caldo 
eterno! 41 Ma è una cosa spettacolà, come ci fa ssentire d’esse ddentro, e ‘n più fa la rima fiore-amore, la più antica 

                                                           
36 E “la poesia dei versi” in che cosa consisterebbe? in suoni senza significato? 
37 Allora perché spieghi? Leggi e basta, o recita e basta! 
38 In conclusione abbiamo imparato che la bellezza della poesia prescinde dal significato! Da domani cominceremo ad 
accostare sillabe senza senso, purché suonino bene, a scrivere soltanto con lo stile del… grammelot! 
39 Come facciamo a “sentire quello che esprime” la poesia tralasciando quello che significa? Esprimere senza senso è 
possibile? Per il Professore evidentemente sì. Eppure uno dei sinonimi di esprimere è… SIGNIFICARE. 
40 Ecco le cose importanti da dire: per uno come Benigni, che fa rimare shocke con albicocche, è evidente che fiore-
amore è rima difficile (M'han detto che era morto, ebbi uno shocke / Come se fossen morte le albicocche: “versacci” di 
“Roberto Alighieri” per commemorare Fellini). Tutte le rime sono difficili quando il pensiero è banale e la maestria 
manca: il vero artista non può avere queste difficoltà. Il linguaggio della poesia permette al “poeta” lo scarto che 
accende, vivifica, rinnova, sicché qualunque parola può rigenerarsi, come mai udita. 
41 Ma quando mai Dante ha detto questo? Che cosa vuol dire Benigni? Che cosa inventa? 



e difficile del mondo… 42 falla te una rima fiore-amore, va’ ffalla, uno dice “va be’, ho capito va”… il cuore col 
dolore, il fiore coll’amore, qui è una cosa spettacolare. [documento sonoro] 

La teologia diviene sempre più alta… ma qualcuno ci spieghi dov’è il grande teologo!  
Posto che l’etterna pace non può essere che il Paradiso, questo fiore, “germinato” nel Paradiso, non può essere 
Gesù, che invece è colui per il quale si raccese l’amore nel ventre di Maria, amore ardente, caldo, che attraverso il 
sacrificio della Croce ha portato alla salvezza le anime della “candida rosa” dei Beati, questo fiore, appunto. 
Così e questo ci sembrano le parole chiave per non cadere in equivoci: “così” allude certamente a quanto è sotto 
gli occhi dell’orante e dell’Alighieri (nel modo che vediamo, nel modo che puoi ben vedere); “questo” è il 
dimostrativo della prossimità soprattutto rispetto al parlante: “questo fiore”, il fiore della candida rosa. Non 
vediamo in che modo “questo” possa essere riferito a Gesù, né in che maniera si potrebbe giustificare il “così” 
qualora Dante non si riferisca alla rosa dei Beati. 
Il travisamento che di questa terzina fa “il grande teologo” ha veramente poco decoro. Pensate: per Benigni 
l’etterna pace, anziché essere il Paradiso, diventa l’eterno permanere nel caldo ventre di una donna, meglio, 
rimanere nel ventre di una donna al caldo eterno (“caldo” che per l’Alighieri è, per di più, l’ardore dell’amore). 
Semplicemente inqualificabile! 
Che cosa capisce di Dante chi ascolta Benigni?... 
- FAVOLOSO, DA PREMIO NOBEL ! Su quale sito é possibile rivedere lo spettacolo? [*] 
Questo capisce… 
E non abbiamo concluso: 
“Qui sse’ a nnoi meridiana fasce, fiaccola meridiana, qui, dove siamo noi, in Paradiso, sei la fiaccola meridiana, di 
mel, un, una lusce meravigliosa, di caritate, di carità, che poi è la pietà, è l’amore, che l’ha pportato Cristo, prima 
di Cristo non c’era la carità e la pietà: questo è bbene sapello, eh, l’ha ‘nventata lui. C’era uno alla strada: ppù, gli 
si sputava così, e tutti discevano: “Bravo!”: dopo Cristo, no, ha ddetto: “Nun va bbene ‘sta cosa qui”, è, è una cosa 
non da nniente, eh, io vorrei sottolineare ‘sta cosa qua (arrivano gli applausi, cercati con evidenza)… Ecco… Ora 
dico…eh… di ca… Qui sse’ a nnoi meridiana fasce…”. Tralasciamo. [documento sonoro] 
In altro passo del saggio abbiamo rilevato che cosa Benigni intenda per pietà, per amore e per “termini” simili: qui 
certamente la sua spiegazione dei concetti è profondamente riduttiva. Ad esempio: la caritate di cui Dante parla, e 
della quale Maria è luce meridiana (quella del sole di mezzogiorno), è l’amor erga deum, che di conseguenza è 
amor erga proximum - non vorremmo mettere in difficoltà la cultura di Benigni con il Latino -, concetto, peraltro, 
che l’Antico Testamento annuncia con chiarezza, negando che prima di Cristo si potesse sputare impunemente in 
faccia a qualcuno “alla strada”: «Ama il prossimo tuo come te stesso» (Lev, 19,18). 
E passiamo all’ultima osservazione, per non dilungarci sul Canto XXXIII. 
“…Poi iie disce (San Bernardo alla Vergine):  
La tua benignità… niente di personale, pe’ ccarità… (inevitabili applausi e risate…) 43  
La tua benignità non pur soccorre 

a chi domanda, ma molte fïate, fïate vuol dire volte, molte volte, 
liberamente al dimandar precorre. 

Qui… arriva prima, qualche volta non c’è neanche bbisogno di chiedergli niente: ce l’ha ddato prima e noi non ce 
ne siamo neanche accorti… O ammeno una volta al giorno bisognerebbe dire: “Grazzie, Maria”, nun si sa 
pperché, però… qualcosa sce l’ha ddata. Questo intende dire Dante… bisognerebbe dirglielo”. [documento 

sonoro] 
Nun si sa pperché… Parole buttate là, senza stile, che vogliono dire “anche quando non c’è una ragione evidente, 
dobbiamo sempre ringraziare la Madonna”. Per la grammatica facciamo notare che “qualcosa” è maschile, quindi 
è scorretta la concordanza del participio passato “data”, posposto al pronome indefinito. Del resto chi coniuga 
l’imperfetto della terza coniugazione con la “e” può permettersi tutto (venevamo, [documento sonoro] come se 
dicessimo sentevamo, o capevamo: io venevo, tu venevi, egli veneva, noi venevamo… non c’è che dire!). 
Riascoltiamo meglio [ds2]. 
 

                                                           
42 Abbiamo cambiato serata, ma come si può notare i “ritornelli” sono sempre gli stessi… 
43 Difficile che salti questo “ritornello”, dopo il quale, se gli applausi non arrivano subito, Benigni aspetta, fino a sentirli. 



Vogliamo ora dare un’idea di come si possa portare acqua al proprio mulino e in che modo, con affinamenti e 
correzioni, si possa proporre il Benigni del 23 Dicembre 2002 (siccome ripete sempre le stesse cose una data vale 
l’altra) per dimostrare la tesi che non soltanto egli è un benemerito della cultura, ma che fa addirittura una grande 
opera di divulgazione religiosa. Riportiamo quindi la “trascrizione” degli stessi passi appena analizzati, edulcorata 
da La Civiltà Cattolica 2003, I, 243-252, quaderno 3663: 
  
«San Bernardo ci prova e comincia così: “Vergine Madre, figlia del tuo figlio...”. È un verso famosissimo. Lo 
abbiamo sentito tante volte ma, ogni volta che lo si risente, si rimane a bocca aperta per lo stupore. 44 Ogni termine 
è il contrario dell’altro... Il mistero della Trinità è di una bellezza sconvolgente. Un bambino lo capisce subito. È 
uno, ma sono tre: il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo. Poi c’è la Madonna che è figlia del Padre, madre del Figlio 
e sposa dello Spirito Santo... Ricordo che quando ero piccolo e andavo al catechismo avevo queste cose chiare 
nella mente. Mi pareva la cosa più naturale di questo mondo. Poi sono cresciuto, ho cominciato a ragionare e... 
non capivo più nulla. Da bambino però avevo capito tutto [sl]. Umile e alta più che creatura. La più bassa e la più 
alta. Termine fisso d’etterno consiglio. Il punto di arrivo della storia dell’umanità. Il termine al quale dobbiamo 
guardare per ricordarci chi siamo e dove andiamo. Il consiglio di Dio ha stabilito che da questa donna in poi 
comincia una nuova era». 
Rivolto alla Vergine, Bernardo dice: «Tu se’ colei che l’umana natura / nobilitasti sì, che’l suo fattore / non 
disdegnò di farsi sua fattura». Benigni commenta alla sua maniera: 45 «È come se io facessi una cosa e poi 
dicessi: “È talmente bella, mi piace così tanto che mi faccio fare da lei”. Ma quanto gli piaceva a Dio questa 
donna! Pensa cosa ci doveva essere negli occhi di Maria! Nel ventre tuo si raccese l’amore, / per lo cui caldo 
ne l’etterna pace / così è germinato questo fiore. I commentatori dicono che questo fiore è la Chiesa. A me 
piace piuttosto pensare che sia Cristo, fiore sbocciato nel grembo caldo di Maria.46 Qui se’ a noi meridiana 
face / di caritate... Qui dove siamo noi, in Paradiso, sei sole dardeggiante di carità, che è poi la pietà e 
l’amore che Cristo ha portato sulla terra, perché prima di Cristo non c’era sulla terra né la carità, né la pietà. 
Questo è bene saperlo...».  http://www.laciviltacattolica.it/quaderni/2003/3663/Articolo%20Fantuzzi.html  
 

Amato Maria Bernabei 

                                                           
44 Quando mai Benigni si è espresso così: “a bocca aperta per lo stupore”…! Omnia munda mundis, o trasformazione 
tendenziosa delle volgarità? Benigni disse quella sera: “Vergine Madre…, eeh? Già qui, eh… ‘sto verso va, uno si ferma, 
s’ignuda e dice fammi quello che vuoi, io… son qui a disposizione tua, eh… è una cosa…”: un bell’accostamento tra la 
verginità di Maria e la scurrilità benignesca. [documento sonoro] 
45 Che vuol dire “alla sua maniera”? Cerchiamo di essere più chiari e meno tolleranti.  
46 Si rileggano il passo fedelmente trascritto da noi e il nostro relativo commento. 


